
09PRO52A0901 ZALLCALL 11 22:36:52 01/08/99  

l’Unità LO SPECIALE 5 Domenica 9 gennaio 2000

reumano,harispostoconl’etica».
Secondo Ovadia, Levi ha inse-

gnato molte cose agli uomini mo-
derni. «Una è sicuramente la pre-
valenzadeivaloriumani suivalori
politici. Oggi sentiamo spesso ri-
petere la litania secondo la quale i
valori non esistono più. È falso, i
valori sono sempre gli stessi: l’uo-
mo,lasuasantitàelasuainviolabi-
lità; la libertà, il rispettodeideboli,
il restituire la giustizia a chi ne è
stato defraudato; il combattere lo
sfruttamento e la devastazione di
un pianeta del quale siamo sem-
plicemente ospiti. L’altro grande
insegnamentodi Levi è lacapacità
di rispondere al male non con la
vendetta, non con l’arroganza di
chi afferma di essere migliore del-
l’altro per trarne un vantaggio po-
litico contingente: ma di reagire

difendendo il valore dell’uomo,
che è tutt’altrocheal sicuro. Lo di-
mostrano la ex Jugoslavia, ilTibet,
lo Sri Lanka, il Burundi... lo dimo-
strano anche le violenze contro i
serbi,oggi».

Un altro verbo di cui Primo Levi
ci ha insegnato il valore, continua
Ovadia, è «distinguere». Ed è un
valorestrettamentelegatoallasto-
ria della sinistra: «Abbiamo com-
batuto grandi battaglie ideali, mi-
lioni di umili hanno dato le loro
vite per cause giuste. Non possia-
mo metter tutto questo nei gulag
staliniani. Bisogna distinguere, e
Levi ce lo insegna.Cimostracome
portare l’onore della nostra parte,
conmodestia,maancheconorgo-
glio. Iosono,rimarròemorròanti-
fascista. Mi obiettano: non c’è più
il fascismo. Benissimo, vuol dire

che sono un uomo innocuo, nes-
sunohanulladatemeredame.Ma
è poi così vero che il fascismo non
c’è più? A me sembra una mala-
pianta che può rinascere dovun-
que. Ad esempio, dovunque c’è
xenofobia, rifiuto dello straniero,
quando il solo modo di vivere in
pace, me lo insegna la storia del
mio popolo, è “da straniero in
mezzo agli stranieri”». Infine,ulti-
momanonultimo,Levicihainse-
gnato che le «zone grigie» non so-
no accettabili: «Come nella
Shoah, anche nella vita politica -
ad esempio nella corruzione che
ha devastato l’Italia e che molti
avallavano con il voto - nessuno
può dire “io non c’ero”, nessuno
può dirsi inconsapevole: l’igno-
ranzaècolpa.Inbreve,lavitadiLe-
vi è lì a spiegarci che nascere è gra-

tis, diventare esseri umani è un’o-
pera d’arte per cui bisogna impe-
gnarsituttalavita».

Moni Ovadia parlerà a Torino il
giorno 14, la sera stessa dovrà ri-
partire per uno dei suoi spettacoli.
Avrà poco tempo per ascoltare gli
altri, e se ne rammarica. Dal con-
gresso, da ogni congresso, vorreb-
be sentir dire «che è finita l’epoca
dellegrandiideologieassolute,ma
è iniziata l’epocadellegrandi idea-
lità, che fanno vivere l’uomo. L’e-
poca di valori umani che non sia-
mo commerciabili né da destra né
da sinistra, che non siano scam-
biabili con una manciata di voti.
Nella politica italiana c’è stato un
grande esempio, in questo senso,
ed è venuto dalle donne: quando
tutteleparlamentari,diogniparti-
to, hanno votato compatte la leg-

ge contro lo stupro: una bella le-
zione».

Inevitabile chiedergli cosa pen-
sa della frase «I care», scelta da
Walter Veltroni come slogan del
congresso.La rispostaèproblema-
tica: «Posso parlarne da due punti
da vista. Si può biasimarne l’angli-
cismo, però è la lingua dell’Impe-
ro, bisogna farci i conti. Diciamo
che si colloca in un’area contrad-
dittoria, ma non mi scandalizza.
Le formeriflettonoletemperiepo-
litiche. Certi uomini della sinistra
guardano troppo al passato, noi
dobbiamo costruire il futuro. I va-
lori vanno tenuti fermi, ma la no-
stalgiaèanti-politica».

E allora, a proposito di nostal-
gia, un’ultima domanda, rivolta
soprattutto al Moni Ovadia musi-
cista. «Diciamomusicante...».Co-

mevuole, inognicasoladomanda
è: cosaprovaquandoascolta l’«In-
ternazionale», cheè rimasto fragli
inni che si ascolteranno al con-
gresso?

«È un inno onorato. Sono favo-
revole. Propongo anzi di ripristi-
narlo in tutte le sedi, anche in
quelle socialdemocratiche. Qual-
cuno l’avrà strumentalizzato, ma
c’è gente che ha strumentalizzato
parole come “democrazia” e ”so-
cialismo”, dovremmo forse can-
cellarle? Vado ancora più in là. Se
“comunismo” è sinonimo di ”Sta-
lin”, allora bandiamo per sempre
questa parola, ma prima doman-
diamoci:èdavverocosì?Iorispon-
do che Stalin è stato il più grande
anti-comunista della storia. Ma
forse qualcuno non sarà d’accor-
do...».

La rivincita
del centrosinistra
L’Italia entra
in Europa
con l’Ulivo
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Rifondazione esce
dalla maggioranza
Il nuovo esecutivo
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da D’Alema
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Romano Prodi
saluta accanto

al pullman
usato

dal leader
dell’Ulivo

per condurre
la sua campagna

elettorale
in giro per l’Italia

Dopo l’uscita
di Fausto
Bertinotti

dalla maggioranza,
Massimo D’Alema

stringe nuovi
accordi politici
per rafforzare

il suo esecutivo
di centrosinistra

BRUNO BONGIOVANNI

Q uand’è che si è cominciato
a dare un’anima, o almeno
un’identità, ai decenni?

Probabilmente quando, nel XX se-
colo, la storia, la memoria, i me-
dia, e soprattutto la percezione for-
te e generalizzata di appartenere
ad una determinata e inconfondi-
bile generazione, si sono compe-
netrate tra di loro. E se, a proposito
della prima metà del secolo, esclu-
dendo i decenni di guerra, si può
far riferimento, in Europa, alla ge-
nerica Belle Époque (entità dai
contorni cronologicamente infor-
mi), o, in America, agli anni «folli»
e agli anni “ruggenti”, nella secon-
da metà la complessità cresce, le
definizioni estetiche o psicologisti-
che divengono impossibili, eppure
tutti, proprio tutti, sappiamo a
quale viluppo di realtà si allude
quando si discorre di “Anni Ses-
santa”, di “Anni Settanta”, di “An-
ni Ottanta”. Queste decadi, in mo-
do miracolosamente organico, e
dotandosi di significati ben rico-
noscibili e specifici, raggrumano
infatti, nella loro scabra veste nu-
merica, eventi, tendenze, intercon-
nessioni, ideologemi, stili, modi di
vita, immagini, nonché sviluppi
che affondano le radici nella deca-
de precedente e che sono destinati
ad attenuarsi, o a trasformarsi, nel-
la decade successiva.

É, questa, tuttavia, una “rivela-
zione” che, come la nottola di Mi-
nerva, si affaccia solo al crepusco-
lo. O addirittura a posteriori. Limi-
tiamoci, per fare un esempio, agli
”Anni Sessanta” italiani. Apertisi
con il “boom” economico, i morti
di Reggio Emilia, e gli albori del
centro-sinistra, hanno acquisito
un significato complessivo, e quin-
di un’unità, dopo che sono stati
metabolizzati anche il contrastato
socializzarsi del “boom”, l’autun-
no caldo e i morti di Pîazza Fonta-
na. Non è, tutto ciò, solo un senti-
re diffuso. É anche, piaccia o no,
una ormai più che embrionale ac-
quisizione storiografica. Ma l’ulti-
mo decennio, che cosa è stato ? Ha
avuto un’identità in qualche mo-
do unitaria ? O, meglio, siamo già
in grado di afferrare e di riconosce-
re una tale unità ? Se consideriamo
gli “Anni Novanta” alla stregua
della classica figura retorica che
vuole che si usi il contenente per il
contenuto, troviamo comunque
una gran quantità di cose apparen-
temente eterogenee e tutte a dir
poco strabilianti: fine della guerra
fredda (1990), apogeo e ravvicina-
tissima caduta del Caf (1990-’93),
esplosione di Tangentopoli (1992),
visibilità crescente del ruolo della
magistratura nella lotta (attesissi-
ma dall’opinione pubblica) alla
corruzione politica e alla criminali-
tà organizzata, successi delle liste
locali e della Lega (1990-’96),

scomparsa (e talvolta confusa rina-
scita) dei partiti politici tradiziona-
li (1991-’94), mutamento dei siste-
mi elettorali (1993), virulenza
omicida delle organizzazioni cri-
minali e del terrorismo mafioso
(1990-’93), declino, sconfitta e re-
surrezione della sinistra dalla tra-
sformazione del PCI (1991) alla
”gioiosa macchina da guerra”
(1994) e alla “forza tranquilla” del-
l’Ulivo (1996), bipolarismo imper-
fettissimo e persistenti tentazioni
di fare del centro il luogo propulsi-
vo della politica, nascita di una de-
stra e di un centro-destra di tipo
nuovo, affermazione elettorale di
tale destra associata alla Lega
(1994), catastrofe della lira nello
Sme e suo rapido ed inopinato ri-
sorgimento nell’euro, tracollo e ri-
sanamento importante (con au-
mentata pressione fiscale) della fi-
nanza pubblica, inflazione in di-
scesa, crisi economica e poi mode-
rata (ma significativa) ripresa, spo-
stamento a Nord-Est dell’innova-
zione imprenditoriale, alternanza
di boom e di ristagno nelle espor-
tazioni, disoccupazione di massa
soprattutto giovanile con punte
elevatissime nel Mezzogiorno, se-
gnali peraltro contrastanti e spesso
positivi provenienti dal Mezzo-
giorno stesso, immigrazione mas-
siccia (legale e illegale) dai Balcani,
dal Nordafrica e dal Sud del mon-
do, due guerre che hanno diviso le
coscienze laiche e religiose (Golfo
1991 e Kosovo 1999), missione
non priva di ombre in Somalia
(1992-’93), missioni ben più posi-
tive e internazionalmente lodate
in Bosnia ed Albania, due governi

di pentapartito (An-
dreotti VI e VII), due
governi di fatto politi-
co-tecnici (Amato e
Ciampi), un governo
”polista” o di centro-
destra (Berlusconi),
un governo program-
maticamente tecnico
(Dini), tre governi
”ulivisti” o di centro-
sinistra (Prodi, D’Ale-
ma I e II).

Che significato ha
tutto questo ? Nell’o-

pinione pubblica ha prevalso una
sensazione di incertezza e di insta-
bilità, il che, tra le altre cose, ha
causato, nella seconda metà della
decade, un più marcato distacco
da una politica ingarbugliata. Lo
stesso Massimo D’Alema, a metà
del decennio (1995), riprendendo
una suggestione presente nella
Storia dell’Italia repubblicana
(1992) di Silvio Lanaro, auspica
che al termine di un percorso così
poco rettilineo si possa trovare un
”paese normale”. Ma è poi vero
che siamo “anomali” ? É, questo,
un vecchio ritornello. Persino Tu-
rati, nel 1898, si augurava una tra-
sformazione che permettesse all’I-
talia “di studiare il passo sulla via
già percorsa dalle nazioni sorelle”.
D’Alema, tuttavia, ha poi chiarito,
in una conferenza stampa (fine
1999), che stiamo vivendo una
”transizione”. Verso, sembrerebbe,
un sistema politico da considerarsi
in qualche modo “stabile”. Già
Gabriele De Rosa, autorevole stori-
co cattolico, ha d’altra parte da
tempo discettato, sempre a propo-
sito della situazione italiana recen-
te, di una “transizione infinita”. Se
è infinita, però, è ancora una tran-
sizione ? E il porsi obiettivi di mi-
glioramento non è forse il “norma-
le” procedere delle democrazie ?Al
di là dei fatti, sono forse i tempi, e
i ritmi, che ci aiutano a penetrare
nel senso di quel che è accaduto.
All’inizio, dinanzi al corso paludo-
so degli eventi, prevale, nonostan-
te l’esperienza di Andreotti, il “de-
cisionismo” di Craxi, e la decisa
svolta della Bolognina, un’impres-
sione di lentezza e di stagnazione.

In netto contrasto
con quel che accade,
con sorprendente ra-
pidità, tra Berlino
1989 e Mosca 1991,
nel fibrillante scena-
rio internazionale.
Craxi eternizza il
”preambolo Forlani”
del 1980 e mostra di
attendere la dissolu-
zione del Pci. Que-
st’ultimo, d’altra par-
te, per più di un anno
(novembre 1989-feb-

braio 1991), concentrato sul pro-
prio difficile rinnovamento, si pre-
senta, incredibilmente, come “la
Cosa”. Si trasforma poi in Pds e su-
bisce la consistente secessione di
Rifondazione comunista. Le ester-
nazioni di Cossiga, o “picconate”
(termine infelicissimo e pur ap-
prezzato dai media), sono, tra Gla-
dio e polemiche contro la magi-
stratura, il principale e nevrotico
sintomo che attesta la presenza di
elementi torbidi e al momento dif-
ficili da decifrare. Nel 1992 la bo-
naccia diventa tempesta e i ritmi
cominciano a farsi incalzanti. Do-
po l’arresto di Mario Chiesa (17
febbraio) e l’assassinio di Salvo Li-
ma (12 marzo) nulla è più come
prima. Il decennio ora vola. La
questione morale s’impone. E
mentre autorevoli uomini politici
e interi pezzi di partito si fanno da
parte, i politici-tecnici, dopo il
trattato di Maastricht e l’uscita dal-
lo SME, si occupano fortunata-
mente del debito pubblico e dei sa-
crifici da imporre agli italiani per
risanare l’economia. I referendum
in materia elettorale velocizzano
ulteriormente la vita politica.

I partiti, inevitabilmente, si dei-
deologizzano. Forza Italia, antico-
munista fuori tempo massimo,
protagonista nel 1994 (e dopo) di
una deriva plebiscitaristica a sfon-
do videocratico, è l’esempio più
evidente, e splendidamente riusci-
to, di questo stato delle cose. Si
ideologizzano in compenso i siste-
mi e le forme elettorali. E mentre i
”tecnici” lavorano, scocca l’ora, e
la fortuna mediatica, dei politolo-
gi. Un cambiamento è certissima-
mente necessario, e il
bipolarismo è auspi-
cabilissimo, ma ogni
sistema è considerato,
invece che un fatto
”tecnico”, il veicolo di
una visione del mon-
do. Tanto che Berlu-
sconi, sacralizzando il
maggioritario, e sca-
valcando l’intatta Co-
stituzione repubblica-
na, si proclama, dopo
la vittoria del 1994, l’
”unto” del Signore. Il

sacro non regge per fortuna all’ir-
ruzione del profano. Si arresta però
anche il cammino delle riforme
istituzionali ed elettorali, che pure,
dopo le improvvisazioni emergen-
ziali del 1993, “laicamente” an-
drebbero fatte. Al contrario di quel
che poi si è creduto, gli eventi tan-
gentopolitani, saldandosi con la
crisi economica e la disoccupazio-
ne, favoriscono nettamente il cen-
tro-destra e il nuovismo berlusco-
niano. Generano, infatti, nel tem-
po breve, e nella maggior parte dei
casi, malumori nordistici, qualun-
quismi diffusi, atteggiamenti pro-
testatari e una triviale damnatio
memoriae sull’intero passato -
”consociativistico” - della repub-
blica. Chi non ha storia si avvan-
taggia dell’azzeramento della sto-
ria. Il pacato ritmo imposto agli
eventi dal governo Dini cambia la
situazione. Il clima surriscaldato
parzialmente si raffredda. Non
muta forse la mentalità prevalente
degli italiani, sempre intrisa di
umori antipolitici (quindi conser-
vatori), ma i toni strillatissimi e
antimoderati di Berlusconi e Fini
seducono meno.

La “Seconda repubblica” viene
ora avvertita come un mediocre
mito politico. Quel che importa,
come i “tecnici” han lasciato com-
prendere, è far bene le cose concre-
te. È il grande momento di Prodi,
dell’Ulivo e del Centro-sinistra
(1996). E anche del PDS, primo
partito della XIII Legislatura. Il
passo della storia riprende ritmi
compassati, ma fuori dalla palude
d’inizio decennio. La sinistra forse
non entusiasma tutti. Ma governa
con competenza, con serietà e con
risultati visibili. Più complicate si
fanno le cose, sul piano dei nume-
ri parlamentari, a partire dall’usci-
ta dalla maggioranza di Rifonda-
zione (1998) e dalla formazione
del governo D’Alema. Il resto, a co-
minciare dall’epifania misterica
del Trifoglio, è cronaca recente. Al-
la sinistra, che si è dimostata net-
tamente superiore alla destra assai
più sul terreno “tecnico” e intellet-
tuale (gli uomini) che sul terreno
”politico” (le strategie), non paio-
no tuttavia porsi, alla fine degli
”Anni Novanta”, alternative credi-
bili. D’altra parte, superando pa-
recchi ostacoli, entrando in Euro-

pa, e guardandosi in-
torno, l’Italia intera,
quella che lavora so-
do, ha scoperto di es-
sere già da tempo, no-
nostante le voglie di
restaurazione (di po-
chi) e la disaffezione
(di molti), un paese
”normale”. Di essere
cioè diventata, consa-
pevolmente, quel che
da tempo è. Non è
moltissimo. Ma nem-
meno poco.

Quell’Italia
senza identità
Crollò il Muro e cambiò anche il Paese

“Gli anni Novanta
contengono

vicende
strabilianti

e molto
contraddittorie

”

“Nonostante
le voglie

di restaurazione
il Paese

è diventato
«normale»

”


